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Popoli al bivio 
e popoli sulla dritta via 

Ciò che avviene in talune nazioni d'Europa tà inizialali del paese devastato da oltre tre anni 
in queste settimane non solo è di decisiva im- di guerra. Da ciò la politica della c:porta chiusa:. 
portanza per il prossimo avvenire dei rispettivi seguita all'ultimo invito di Tito ai cetniki e 
popoli, ma è di monito e d'insegnamento per domobranzi d'abbandonare il servizio del nemico 
tutti. Occorr però esaminare i fatti nella oro ed entrare nelle file partigiane, da ciò la dec1sa 
realtà più inttm , che spesso è diversa da quel- politica di separazione tra coloro che si sono , 
le che posson "Sserne le apparenze. sin dall'inizio battuti per la libertà e la 

Si dai vstri primi nitlnerr noi abl1 rno e che soli a_v nno an l' domani il diritto e H 
previsto, nelle p11e linee generali, lo sviluppo dovere di occuparsi delb cosa puhblica, e co­
politico che oggi 1à e là è giunto alla sun. fase loro cbe dovranno invece rispondere del Joro 
c•uciale, abbiamo 10è rilevato che mentre in assenteL;mo atten o, peggio, del loro tm­

ia la vitto, a militare che puiitlca sni· dtmento e dei loro delitti contro il popolo e la 
le forze reazionarie avrebbe assicurato al popolo patria. 
tutti i diritti per i quali si è battuto, altrove non Alla luce di quanto sta oggi avvenendo al­
sarebbe stato cosl, e i popoli avrebbero cons"'- trove, risd.lta con anche maggiore vivezza la 
guito solo parte ddle mete prefissate nella lotta giusta, chiara, lungimirante linea politica dei 
di liberazionr, parte che sarebbe stata tanto mag nuovt governanti jugoslavi. Qui la reazione è 
giare quanto più decisa e compatta sarebbe stata stata vmta tanto sul terrf'nO politico quanto sul 
tale lOtta, quanto più precise le posizioni deile terreno della lotta armala. E la vittnria è sin da 
forze progressisk. Eta del resto facile preveder! ••, ora così piena che, su proposta di Tito, l'AVNOJ, 
dato che più o mPno ovunque le fnrze antipopo- il Supremo organo dell'autorità popolare federale, 
lari dell'imperialismo e della reazione erano ri- ha concesso un'amnistia generale ai cetniki di 
maste ben vive, avevano conservate oosizioni dalle Mihatlovtè e ai domnbranzi croati e sloveni. È 
quali, al momento giusto, avrebbero conteso ai stato riconosciuto che gran parte di essi erano 
popoli il diritto aìFautodecisi.Jne, velendosi delle traviati e accecati da falsi pregiudizi, vecchi c 
armi rimaste nelle loro mani e del cui uso hanno nuovi, alimentati dall'accorta propaganda reazio· 
un'esperienza tale che il popolo non può spur naria e naz•sta, sicchè mentre chi si è macchiato 
tarla S" non è e c?mpatto. . di sangue fraterno e h

1

a compiuto delitti sul pro-

poli saranno anche per l'avvenire esem-
1 io di come hanno da essere i rapporti 
fra due paesi vicini. Viva l'indistruttibile 
unione dell'Albania e della jugoslavia ! 
Vtva l'Esercito di liberazione nazionale 
deJI'Albania e della Jugoslavia la maggior 
garanLia dd libertà dai nostri due paesi." 

Prospettive per gli italiani 
del Litorale nella Nuova 

Jugoslavia 
Le considerazioni riprodotte sotto 

questo titolo nel penultimo numero del 
nostro giornale, erano tratte da un articolo 
sulla delimitazione dei confini fra l'Ita­
lia e :a jugoslavia, pubblica tv dal dott. 

commissario agli esteri nel 
governo provvisorio del Maresciallo l ito, 
nell ultimo numero della rivista di studi 
politici e sociali .,Nuovajugoslavia". lale 
avvertimento. che si trovava in calce 
l 'articolo, e incidentalmente caduto nella 
fretta dell impaginazione. Dell interessante 
studio del dott. Smodlaka riproduciamo 
ancora i seguenti passi: 

,Se considena no d problema dal pun­
to di vista degli interessi economici, che 
non sono da sottovalutare, possiamo sicu­
ramente prevedere che, se proprio do\ esse 
essere necessario che la cosidde1ta Vene­
z:ia Giulia abbia a decidere per plebiscito 
della propria futura dipendenza statale, 
la Jugoslavia, oltre ai voti del a magioranza 
jugoslava della popolazione - che ha gia 
dichiarato la sua volontà nel plebisctto 
del sangue - ottenebbe certamente in 
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molte località numerosi voti d'italiani, 
e in talune di esse probabilmente ·anche 
la magioranza di tali voti. :. 

,Premessa per una pace durevole è 
che fra i due stati sia tracciato un giusto 
confine, che risponda così alle cond1zioni 
naturali ed etniche corr.e pure agli inte­
ressi economici della popolazione, e- ciò 
ch'e più importante di tutto · che risponda 
pure alla volontà della maggioranza di 
tale popolazione. A queste esigenze 
corrisponde unicamente là linea di cor.fine 
che, partenc o dal punto piu settentrionale 
del mare Adriatico, là dove la penisola 
balcanica si congiunge a quella apennini­
ca, e muovendosi poi verso nord, lascia alla 
Jugoslavia la vallata dell'lsonzo, senza 
la pianura fr. ulana. , 

«Tranne che per la lingua e la cultura, 
che ha in comune con l'Italia, Trieste 
appartiene sotto ogni altro punto di vista 
alla parte jugoslava del mare Adriatico: 
cosi per la sua posizione geografica come 
per le linee di traffico con iJ retroter- . 
ra e le tradizioni comerciale marittime 
che da tale posizione le derivano, come 
pure per tutti gli interessi economici- che 
ha in comune con la jugoslavia. Oltre a · 
tutto questo la lega in Lerta misura con 
gli jugoslavi anche la parentela di san­
gue, poiche la popolazione di Trieste alla 
fine dtl19 secolo cons1steva- come si può 
leggere nell'Enciclopedia del Mayer di 
codesto tempo- in mggioranza di genti 
d'origine jugoslava, che parlano italiano. ,. 

Ecco che ora m franc1a le della resi· prio oopolo, non sfugirà al meritato castigo 
stenza devono ancora, _dopo la vtttona. s_ull'ocupa- quanti m vece sono solo colpevoli d'aver servito 
tore, duramente balterst S';!l terreno poltt1co per far ndle organizzazioni reazionarie, potranno usu­
valere •a là popolo, compre. fru1re della generosa amnistia. 11 governo di Tito 
sa dalla reaztone che gta e ntornata alle sue mostra così di volere realmente la pace e l'unita 
posizioni privileg_iate, ecco che il Belgio in gover- dei popoli juaoslavi, e dà segno che co,tsidem 
no antipopolare dt Pterlot ha prevalso nonostante ormai praticamente terminata la lotta con )R. 

la della nazione, perchè il_ fronte pro: campleta vittoria delle forze popolari. Infatti solo 
gre?ststa e dal det un organo sovrano quale è I'AVNOJ e solo u 1 

soctaldemocrattct, 1 quah han.no acce.ttato d t col · potere realmente affermatosi può co n c e d e re 
Jabora_re con esso, ecco che tn Grecia le. forze un'amnestia politica generale, che è sempre e 
partigtane dc!ll'E.A.M. devono ora battersi non particolarmenie in questo caso, prova di forza e 
più contro l'invasore nazista, ma contro quelle di vittoria. 
forze reazi?narie .al!a m.onarchia Oltre al decreto d'amnistia, l'AVNOJ ta 
con quali la l<?tta_ dt ltberaztone nor. preso tutta una serie di altri provvedimenti cii 

c_ome tl d t Tttn, accor- politica interna, che mostrano come in Jugoslav ia 
dt m cut la del popolo sta fatta il nuovo stato popolare sia ormai pienamente 
""1"., P. era .... m 5\0l • o,..,rr,1· in f••n7.in e Ed nellR_politica si Sl r•o 
messi in il del.l'at- avute recentemente tipiche affermazioni, da talu· 
tuale Btsogna pero mettere m chta.ro ne precisazioni ufficiali di fronte a cer1e 

neanche t n O_rec1a, COf!Ie appanrc enunctazioni pa parte inglese, ai saluti che Tito 
ptu altrove, st .d•. ctvtle, ha rivolto ai delegati del fronte patriottico bul­
n_on è ll . popolo che sta d1vtso tn. due campt ostt- garo e al Consiglto di liberazione nazionale al­
Il, ma st tratta ancora sempre d1 guerra del p.1- banese in cui il Maresciallo ha marcato la stretta 
polo contro le forze del rap_Prese.ntato solida!ietà che afftanca i popoli bulgaro e alba­
dalle truppe oggt, dalla tnter- nese ai popoli di Jugoslavia nella lotta contro 
na, e la passwne e volonta con cut ti popolo i tedeschi e nella costruzione di democrazie ve­
tutto si batte _per causa è .mostrata ramente popolari e progressiste nei rispettivi 
dal che 1 parttgtant ha":no m mano paesi. 

Fraternità sovietico-jugoslava 

la .gran. l terrttorto nazionale. Anche Mentre altrove in Europa i oopoti guarda n'> 
la cns1 polttlca ttaltana, sulla quale torneremo ancora incerti al loro avvenire e ancora si lotta 
qu11ndo sarà conclusa e avrà rilevato meglio i contro il fascismo che rispunta sulle terre ab­
suoi particolari aspetti, e bandonate dai tedeschi, 1 Nuova Jugoslavia, men­
dovute alle stesse c_ause: dt fronte ali untta tre completa la liberazione del suo territorio, già 
delle forze progresstste che st sono accordate per costruisce una nuov società. Essa entra sin 
far valere le esigenzP essenziali della maggioran· d'ora come stato sovrano e come una delle forze 
za del popolo italiano, c'è tutta una serie di più decise a contribuire solidalmente nella lotta 
persone e gruppi che tendono a menar l'acq a a fondo contro il fascismo lotta che sarà con­
al e C?sì lo svilup- elusa solo quando ogni tr;ccia dell'imperialismo 
po d una ch_tara lmea poltttca umtana e veramen- fascista sarà completamen1e cancel'ata dal con­
te tinente e la vera democrazia si sarà de-

Non st tratta -a le cose da un finitivamente affermata ovunpue. 
punto di vista europeo - di due mondi in lotta 
fra loro dopo che praticamente è stato messo 
fuori discus:.ione l'imperialismo hitleriano. Solo 
la propaganda nazista può avere interesse a pre­
sentare le cose in tal modo, nel suo vecchio 
inutile tentativo di incrinare il blocco sovietico­
anglo-ameticano. Tra l'Unione sovietica e gli 
alleati occidentali è logico, come ha rilevato 
lo stesso Stalin, che esistonJ discrepanze, do­
vute alla profonda diversità dei rispettivi regimi 
sociali, ma 1ali discrepanze sono semprt> aopia­
nate nella comun volontà di liberare' l 'Europa 
dal fasctsmo e di assicurarle la pace anche dopo 
l'eliminazione dell'imperialismo hitleriano: la Jot­
\a è comune, i interessi e le S0f10 co uni, 
e ciò basta a endere il blocco compatto solidale 
e duraturo . • 'o, la Jo•ta attuale non è una otta 
nuova, è ancora sempre la lotta della democrazia, 
per cui si battono così i grandi atlPati come 
i popoli uniti nei movimenti di liber:.zione. 
contro il fascismo, rappresentato così dalle forze 
naziste come da qut"gli element' antipopolari di 
stampo fascista, i quali nei paesi liberati deter­
minano situazioni che tornano a tutto vantaggio 
di Hitler, come è ad esempio il disarmo dei 
partigiani quando la guerra contro il tedesco è 
ancora in pieno corso e anzi ad una delle sue 
fasi più dure, la provocazione di discordie nel 
campo democratico antinazista, e così via. 

Già nel settembre scorso, al loro secondo 
rongresso in territorio liberato, Edoardo Kardelj 
Ila ammonito gli attivisti deii'Of, che con la 

di liberazione: il fasismo sarà eliminato 
come forma aperta di dittatura, ma elementi di 
fatto fascisti, anche se sotto falsa tente· 
ranno d' infiltrarsi nelle nostre ftle, per rifarsi 
le loro posizioni di privilegio, per tentar di 
sfruttare nuovamente il popolo, per defraudarlo 
di parte delle sue conquiste, per sabotarne lo 
lo tforzo coatruttivo, approfittando delle difficol-

Il TJfo 
al popolo albenese 

In occasione della festa albanese della 
bandiera nazionale il Maresciallo Tito 
ha inviato al Consiglio di liberazione 
d'Albania un messaggio nel quale, dopo 
aver ricordato le vane fasi della lotta del 
popolo schipetaro per la libertà, e la sua 
decisione di provvedere ora, dopo la cac­
ciata dell'occupator , alla ricostruzione c 
all'inizio d'una nuova vita, cosi conclude: 

" l popoli ddla jugoslavia, che hanno 
come quello albanese luminose tradizioni 
di amore per la libertà, vi salutano in 
questo grande momento. La vostra festa 
nazionale sarà una festa anche per i no­
stri popoli, poichè l'Albania e la Jugo· 
s1avia sono sempre state legate dalla co · 
mune aspirazione alla libertà e all'indi­
pendenza nazionale, aspirazione che non 
conosce ostacoli e che ha appr_ofondito i 
nostri legami durante la guerra di libe­
razione. 

Oggi che i nostri eserciti liberano l'Al­
bania e la jugoslavia e insieme inferiscono 
i più duri colpi all'occupatore, noi dichia­
riamo: già da tempo ci tendevamo frater· 
namente le mani, ora le uniamo in una 
stretta che nessuno più potrà saparare. 
L'arm<:»nia e l'amore i nostri due po-

Ogni partigiano, cosi sloveno come Italiano, 
sa che il suo uLieato ptù sincero, e potente 
f H Utl o ti. C il rl.l J/1 tu l v.>u .lJU o){t:.>.> Suu-

1 o i soldati deil' Armata rossa nei nostn ri­
g zar di. sanno cioè che siamo uniti e che com. 
b.1ttiamo contro il COitJUne nemico. I soldati 
ael marescialLo Ttfo però sono legati a quelli 
dell'Esacito dell'Unione Suvieftca anche dalla 
fratellanza slava, e percio l'affettuoso interes­
samento rec1proco é ancora plit. vtvo e orofon. 
do . l s Jldati delL' Eserctfo rosso, durante tutto 
il penoao della guerra di ltberaz10ne, hanno 
seguito e seguono con il maggior interesse tl 
corso dei combattimenti del NO V j. Anche nei 
momenti pui. difictli. Cosi, per esempio, essi 
s'interessavano ailo svolgere dei combattimen­
ti nei Balcani anche durante la durrtssima 
battaglia difensiva presso Stalingrado. Al Co· 
mitato panslavo a Musca arrivano ogni giorno 
lettere di medici, infermieri, ingenieri, studenti 
e studentesse, soldati dell' Armata rossa, in 
cui é espresso il desiderio d', sserc inviati in 
jugoslavia, per prestare aiuto al/\ OV j. Scher· 
zundo, il presidente di detto Comitato cosi si 
espresse tempo fa: ,.Se da not si raccoglies­
sero volontari per la jugo<;lavw, tutta l'Armata 
rossa dovrebbe spostarsi la glit.11

• Ed (lg!!i essa 
é giunta anche in e i combattenti 
deLle due Armate sorelle hanno potuto cemen. 
tare sul ca rnpo la loro solidarietli. 

Quando il p,;mo aereo doveva portarsi in 
jugoslavia, per studiare la via ptit. addatta 

La Nuova Jugoslavia 
e il blocco alleato 

Il giornate centrale comunista jugo· 
slavo cB o r ba» (,.La Battaglia") che ora 
si pubblica nuovamente nella libera Bel· 
grado, ha in un suo editoriale preso lo 
spunto da talune tendenziose notizie di 
radio Londra per chiarire la posizione 
della jl•g0slavia nel blocco alleato, del 
quale è e deve restare, contro ogni mena 
di mestatori politici, elemento d'unione e 
di epuilibrio. Diamo un riassunto dell'i'l­
teressan te articolo. 

l rapporti del nos ' ro movimento di libe­
razione con l'Inghilterra e l'America si evol­
vono, in confronto a quelli che erano due 
anni fa, in una sempre più profonda allean­
za ed amicizia. Da quando sussistono contat­
ti diretti fra il nostro movimento e le mis­
sioni militari occidentali, sono stati €limina­
ti molti disaccordi e chiariti molti pro­
blemi. Ci furono un tempo varie d1fticoltà, 
dovute in gran parte ai nostri fuggiaschi, 
ma esse sono ora per la maggior parte 
superate e tuito sta a dimostrare che lo sa· 

per l'invio di aiuti al NOVJ c ai popoli ju­
goslavi, si cercarono, avtatori volontari. 1-'iu 
u ...._, t :1r; .. · ,.; ... ... c::tnr c tJ lp 

inca;-icuto per la scelta ebbe alquanto da fare 
priTha di riuscire ad aflontunare 1 novantunove 
superflui. Quando un membro della missione 
mtlitare jugoslava nell'Unione Sovietica ando 
sul campo ad informarsi sulle sped1ziom, i 
piloti gli dissero: ., Tornando a Mosca, fate che 
ci permettano di eseguire il volo durante il gior. 
no, per vedere il terreno. Facendo il volo solo 
durante la flotte, non vediamo niente, mentre 
noi desideriamo cosi ardentemente di vedere la 
vostra bella terra. u 

Fra le personaliféJ. straniera il maresciallo 
Tito é, nell'Unione Sovietica, quella pr. diletta 
fra tutte le altre. Si ritagliano le sue fotografie 
dai giornali e si tengono nei portafogli. 1 bam. 
bini giocano ai pa1 f1giani e ai tedeschi e tra­
ditori belogardi!ti. Nessuno dapprima vuolfare 
il nemico, ma quando si decidono tutti quanti 
devono essere battuti e anientati, e Tiw e i 
suoi partigiani restano padroni del campo. Du. 
rante la durissima quinta offensiva nazista 
contro il ttrritorio liberato, nella primavera 
del 1943, tutti seguivano le notizie con grande 
ansia." Siamo stati preoccupatissimi per voi, 
però non potevamo cr'!dere in una vostra even­
tuale sconfitta Sapevamo che da voi é il popolo 
che combade, e il popolo non può essere né 
vinto né annientato." Cosi ha parlato un russo 
a un membro della missione di Tito a Mosca. 

ranno anche per l'awenire. Se però, ben­
che messe da parte, falune difticoltà ancora 

ciò viene dal fatto che talvolta al­
l' estero ancora non vedono quale profondo 
mutamento è avvenuto eia noi, .. on ::1 re .­
dono conto che il nostro Esercito non è 
più di soli partigiani, e che i nostri orga­
ni politici non sono più soli orga­
nismi per l'aiuto ai pratigiani e per la gui­
da pol1tica del popolo, ma che dai partigia­
ni è sorto un Esercito regolare, e che gli 
organi politici sono ora gli organi dell'au­
torttà popolare a! potere. All'estero c'è 
ancora chi non si rende conto del fatto 
che il nostro movimento di liberazio· e non 
è un comune movimento politico, -ma è la 
forza che organizza lo stato e che sola lo 
rappresenta nel campo internazionale. 

-· Di fronte agli alleati noi siamo stati sem­
pre sinceri ed abbiamo da parte nostra leal­
mente adempiuto a tutte le obbligazioni 
proprie del nostro paese in questa guerra. 
Siamo sempre stati e siamo per i l c.onsoli­
damento del blocco alleato e perchè i no­
stri rapporti con esso come unità e con le 



, 

2 Il nostro avvenire 

e sloveni a Trieste • . Oli artefici del vero nuovo ordine non la bandiera al Comitato regionale 
si lasciarono provocare dalla ferocia di liberazione nazionale 

l moli dt. _;ti, le poche navi che si 
perdevano nei grandi impianti destinali 
a miglior sorte, i barconi di legno che 
vi marcivano, avrebbero dovuto e~sere 
di serio ammonimento anche per i va­
nitosi strilloni fascisti, che la soluzione 
«irredentista» non era la migliore per 
Trieste. I pochi triestini che si erano 
lasciati ingannare dalla grande messa in 
scena della vittoria di Vittorio Veneto, 
ben presto s'accorsero che le cose anda­
vano alquanto diversamente e che le pro­
spettive per l'avvenire non erano affatto 
rosee. E allora, per non contraddire la 
loro cecità, cominciarono a sospirare i 
bei tempi di francesco Giuseppe, l'as­
surdo feu aie e antinazionale che aveva 
compiuto la sua «missiore storica». 

Ma que\\o era in realtà il rimpianto per 
il retroterra perduto. L'Italia ufficiale ve­
deva la precarietà della posizione di Trie­
ste, ma era impotente di fronte al fatale 
continuo declino delta città. La perdita 
del retroterra, trascurata dall'irredent smo 
italiano, si faceva sentire acutamente, e 
nessun impiastro di compromesso (ces­
sione di zone franche a stati dell'Europa 
centrale, ecc.) poteva sanare la piaga 
aperta. 

l'Italia aveva giustificato le sue pre­
tese territoriali con esigenze strategiche, 
in quanto le Alpi Giulie erano dichiarate 
il confine naturale del..paese e il baluardo 
necessario alla sua difesa. Ma le muraglie 
cinesi qui non esistevano, e i generali 
italiani sentirono il bisogno di altre 
difese, non più naturali, ma fatte dal­
l' uomo e pagate dal contribuente ita­
liano. E che non bastasse tale confine 
strategico dimostrò alfine il condottiero 
fascista, quando comandò alle sue nere 
legioni di varcarlo. · 

la «soluzione imperiale» era infatti 
l'unica che rimanesse al fascismo. Per essa 
furono inventati motti come: il posto al 
sole, Io spazio vitale, ecc. che riempivano 
le colonne dei giornali. Quindi corsa 
aff~n.nosa pere h è altri non si aç_ca np~­
rassero queste terre. Cosl si spiega la 
c:paterna protezione» del duce agli stati 

singole na. Jni che lo compongono siano i 
più stretti e cordiali. Perciò non può non 
sembrare strano al n0stro popolo che radio 
Londra emetta di tanto in ta 1to notizie 
inesatte. Il nostro Comando sur remo ha grà 
dovuto tre volte rettificare tal i notizie, Si 
trattò dapprima d'una presunta l1berazione 
di isole dalmate, cui in realtà solo esigue 
forze marittime inglesi avevano dato appog­
gio. Si trattò in seguito di "enorm1" aiuti 
inglesi, mentre in realtà i ritornimenti al­
leati sono del tutto mancati nei primi e 
più duri anni della lotta, ed anche ora non 
rappresentano che una minima parte del 
nostro armamento, ch'è sopratut'o compo­
sto di bottino di guerra colto al nemico 
in azioni vittoriose, E si trattò infine delle 
battaglie alleate nel Montenegro e in Dal­
mazia, che furo,o in realtà battaglie parti­
giane cui parteciparono solamente tre bat­
terie alleate. 

Essendosi il fatto ripetuto più volte, 1 
nostri ascoltatori hanno l'impressione che 
non sia quest.one di errori ma di intenzio­
ni. Di tali notizie ne approfittano i colla­
boratori dei tedeschi, i quali si atteggia­
no bensl ad amici degli inglesi. ma in ef­
fetti non contano su altro che su un pos­
sibile conflitto fra gli alleati. Al aiffondersi 
di tali notizie questa gente alza la testa e 
spera di far giungere a un urto tra il no­
stro movimento e l'lnghilterrae l'America. 
Tra la jugoslavia e gli alleati occidentali 
non esiste infatti alcun accordo circa l'in­
gresso nel nostro terrìtorio di forze mili­
tari, come è stato invece concordato tra 
la jugoslavia e l'alto Comando sovietico. 
Cosicchè quando da Londra dirfondono no 
tizie circa sbarchi inglesi, la gen!e suppone 
che, non essendoci accordi ~u tali sbarchi, 
i rapporti tra il nostro movimento e il go· 
verno inglese sono tesi e che tali atti si 
compiono senza una previa richiestra di au­
torizzazione. E di ciò profittano i tedeschi, 
che sperano di poter provocare una scis­
sione fra gli alleati in una eventuale que­
stione jug-Jslava, e i nostri traditori interni, 

limitrofi, come l'Austria e l'Ungheria, 
così si .spiega il suo teatrale gesto mil'· 
tare quando si ebbe il primo tentativo 
di Arlschlus,, Questo incoraggiò il pro· 
Lorenzini deli'Universtà di Padova a fi­
nire le sue dispense dell'anno accade 4 

mico 1936-37 con queste testuaH parole 
«L'Italia non permetterà mai che nel 
l'Europa centrale si formi utt grande stat 
danubiano, perchè questo tenderebbe 
necessariamente al possesso di Trieste 
come al suo naturale sbocco sul mare.>: 

Ma i tempi stringevano. Dal 1936 al 38 
molte cose cambiarono. Il grande duce 
diventava visibilmente la pedina di forze 
maggiori. Era il prezzo per la conquista 
dell'Abiss·nia! L'Austria veniva annessa 
ia Cecoslovacchia calpestata. Il grande 
duce urlava a TriP.ste e giustificava. I 
professore di Padova dovette dire agli 
studenti, riguardo al capitolo citato: «sal 
tatelo!» Ma il vecchio saltimbanco di 
palazzo Venezia dovette saltare ben altre 
cose: tutti i venti anni di smargiassate 
Per evitare le conquiste degli altri, biso­
gnava prevenirle. Il duce diventava il 
loquace alleato di Hitler. Per Trieste il 
problema fu: o gli italiani o gli slavi. 
E l'orgogliosa risp'osta: gli italiani e il 
nuovo ordine fascista. E nel frattempo 
si affermava l'autarchia in tutto, persino 
nella cultura e nell'arte, che ebbero il 
{(marchio imperiale• perdendo ogni va­
lore umano. 

Scoppiava la seconda guerra mondiale. 
le popolazioni slave, minacciate di distru­
zione, ricorsero alla difesa · armata. La 
politica razziale del fascismo non era 
evangelo di vita per i popoli sottomessi, 
i campi di concentramento, le prigioni, 
torture, le fucilazioni, non si dimostrarono 
i migliori metodi educativi nel senso volu­
te dal fase smo, ma in quello che il fasci­
smo temeva: diventarono la dura scuola 
di vita per quei popoli, e si ebbe il feno­
meno della politicizzazione delle masse. 

Sfogo di rabbia impotente e di ferocia 
del fascismo. e dall'altra parte lotta tE-n~c-~ 
e apassionata con motto programatico: 
cmcrte al fa;cismo e liberia ai popoli!» 

che sperano di poter provocare una scis.; 
sione tra l'lnghi !terra e il nostro movimen. 
to, il quale solo rappresenta la Jugoslavia 
così nel campo mi11tare che in quello po­
l1t1co statale. Ecco a che cosa portano si­
mili notizie. 

l rapporti tra la Jugoslavia e l'Inghilterra 
si sviluppano i n armonia con i rapporti fra 
i tre grandi all~:a'i, e oggi non c'è forza 
al mondo che possa incnnare le relazioni 
fra gli alleati, Da parte sua la :'~uova ju­
goslavia è un elemento- forza d'unione 
e non di disaccordo fra gli alleati; ciò cor­
risponde al desiderio e agli interessi dei 
nostri popoli, e quindi al desiderio e al­
l'interesse della jugoslavia come stato sov­
rano nella lotta contro i tedeschi. 

Dall,URSS 
La. donna. sovietica. 

Una delle più grandi conquiste della 
Rivoluzione d'ottobre è la liberazione 
della donna dalla schiavitù dome~tica, la 
sua complt>ta equipara1ione nel campo 
sociale economico e politico, la sua pro­
tezione negli stati particolari in cui può 
trovarsi. l principii fissati da lenin e 
attuati in pieno da Stalin hanno dato in 
25 anni i migliori frutti, che si sono 
rivelati in pieno nella partecipazione uti­
lissima della donna alla guerra contro 
l'invasore nazista. La donna ha così 
potuto mostrare di quanto essa sia capace, 
se emancipata e messa in condizioni di 
liberamente sviluppare le sue attitudini. 
Per non citare che pochi esempi: Ana 
lvanovna Scetinjina nel 1936 ottiene il 
diploma di capitano marittimo di lungo 
corso e fa due volte il giro del mondo, 
Dusija Marusija Vinogradova iniziano il 
movimento stahanoviano (sistema di inten­
sificazione del lavoro che ne aumenta 
la produttività) nelle industrie tessili, 
Pascia An~elina, abile trattorista, iniz:ia 

fascista. l partigiani non ucidevano i 
soldati italiani che cadevano prigionieri, Giorni fa una deputazi ne della gioven­
ma si limitavano a disarmarli, dimostran· t di un paese di V1pacco ha offt>Tto la 
do coi fatti di combattere per la liberta ba 1diera al Comit;.to regionale di libera­
e la fratellanza. zio e nazionale. R1cevendola in consegna 

Programma della Of nega il passato lo crittore France Bevk, che presiede il 
di opressione nazionale e sociale e vuole C 1mitat ', ha riJe, ato che da quel vilag-
ricondurre il potere alle sue fonti, al gio partì la prima scintilla del movimento 
popolo. l comitati di liberazione nazionale artigiano nel Litorale e che ivi ebbe pu­
sono l'ossatura della nuova costituzione. re origine la no~t ·a autorità popol:lre, in 
In essi sono i rapresentanti del popolo, qua. t' nel settembre scorso vi fu costi­
eletti dal popolo, fra il popolo e per il tuitoquel Consiglio di liberazione nazio· 
popolo. C')n la democr(lzia la federazione naie della Slo\ enia litor anea che poi si 
sono poste basi sicure per la collahora- tra, fo1 mò nell'attuale Lomitato regionale 
r .zione e l'unione dei popoli balcanici e di !. n. del Litorale. 
q indi per l'allontanamento del pericoloso Alla brt> ,0 

f l d. L J 1 - .... o :re-~! 'a c i 1iOt1ia erano o o are 1 guerra. a u g-os avi a di Tito n 
P. ~i entat a pilastr d l' qu l br;o euro- ' "'!t ·.·~r: . _::an· .; .. ;. ·o" l 

quali, nella camerate~ca r:un·r ne. ·he se­peo in questo settore. 
Che Tlieste apparte 1ga a questo sistema guì, dichiarò a n( me i tutti che nel 

è stato d;mos rato da venti anni di storia. Cl mn.ov< nte i tante della' consegna il loro 
Etnograficamente è il punto d'incontro di pens•ero li porto al ~iorno in cui Quelia 
due po,Joli e quindi il suo destino è bandiera sarebbe svent•)lata a Trieste dal 
nell'unione dei de3tini di questi due popoli. balcone dell' 1 x Prdettura, in querla piaz 
Sloveni e italiani, e non come voleva il za che dovrebbe, a d fferenza di tante­
fascismo, sloveni o italiani, negando ai aìtre vie e piazze della c.tra, mantenere 
primi il diritto all'esistenza. Quindi colla· l'attuale nome - dell'Unita - ma a ~igni­
horazione e non esclusione. L'autonomia f!"are questa nostra unità, ch'è nata nella 
municipale garatirà i diritti politici a tutti cvmune lotta, è santif cata dal sangue 
i suoi abitantr, senza esclusione, eccetto sparso insieme, è indistrutt•b le perchè ba­
che a quei cittadini di qualsiasi naziona- sata sulla volonta popolare tesa verso 

l'avvenire. lità che si renderanno indegni. 
Oltre ai vantaggi economici di cui "E' vero - aggiunse l'oratore- eh eque-

si é gia detto più volte non bisogna dimen- sta bandiera reca l'azzurro al posto del 
ticare i benefici da un governo veramen•e verde c11'é nel nostro tricolore nazionale, 
popolare. la gannzia dell'uso della Jin- ma reca iinche la s'ella rossa, simbolo 
t del g0dimento di tutte le libertà nazio· .i quelle libertì dP.mocratiche per le quali 
nati darà un potente im~!.llso alla cultura si sono battuti e si ~ attono i partigiani 
mentre il l bero contatto dei due popoli, delle nostre due nazioni: mentre però la 
scambio di idee l'approfondimento della diversitì del colore non ci divide e non 
reci,:>roca conoscenza daranno pure il ci dividerà più, quella stella che sarà 
inro grande contributo di umanità, che anche nei tricolori ilaliani cne garrirannC' 
l'autarchia fascista re lfimeva. a Trieste insieme con Q li el li sloveni, ci 

E ora però necessaria un' opera di uni ce nella lot1a di liberazionP e ci uni­
rieducazione. Il fascismo voleva restrirt- rà domani nella comune rinascita, nellet 
gere gli orizzonti, noi dobbiamo allargarli nostra eva vita." 
assimilare lo spirito delle nuo' e forme 
di potere popolare, per cui è stato ver· 
a o tanto sangue generoso, conoscere la 

terra che abitiamo e le sue popolazioni 
dobbiamo fare nostre le grandi idee di 
eguaglianza e dJ fratellanza, per a iattare 
i nostri polmoni alle nuove condizioni di 
vita. Dobbiamo trarre le conseguenze del 
nostro cameratismo d'armi: noi italiani e 
sloveni del Litorale, possiamo e dobbia­
mo vivere insieme in pe1f~tta armonia. 
Il vecchio saltimbanco di paluzo Venezia 
e i suoi gerarchi prima d i scendere nella 
tomba devono assistere al fallimento com· 
pleto e alle maledizioni della loro opera. 
Noi trie3tini andiamo invece sicuri \erso 
la nuova radiosa alba .. 

dott. P.re 

Diffondete ,Il nostro avvenire" ! 
Passate lo agli amici! Fa t e l o 

circolare! 

nelle campagne la gara fra ragazze 
conducenti di trattori, Maria Demcenko 
adatta princ pii e metodi 5cientifici nel­
l'agricoltura e raggiunge una produzione 
record della barbabietola da zuccher:o,le 
aviatrici Valentina Orizodubo\'a e Polina 
Osipenko nel 1937 conseguono parecchi 
primati mondiali, mentre Vera Lomaco e 
Mari anna Raskova nei 1938 cc mpiono 
il volo senza scalo con idrovolante da 
Sebastopoli ad Arcangelo, e un anno 
dopo attraversano, pure senza scalo, 
tutta la Siberia; nel grande teatro accade­
mico di stato canta Ne dei ja Cubenko, 
una contadina ucraina che fino a pochi 
anni fa recitava in compagnie filodramma­
tiche mentre le violiniste e p1aniste Marina 
Kozolupova Nina jemeljanova e Rosa 
Tamarkinovs sono artiste eccellentissime, 
premiate in concorsi internazionali. 

Altre migliaia di donne partecipano 
ana direzione delle industrie, dei kolhozi 
della ste3sa macchina statale sovietica. 

Tra i cento e cento esempi d'eroismo 
offerti dalla donna russa combattente in 
questa guerra, ne citiamo per oggi un 
solo, quello di Natascia Kosova. Una 

La situazione bellica 
+ 

Continuando la loro vittoriosa offen-
siva in Ungheria e jugoslavia, le truppe 
sovietiche hanno occupato tutta la costa 
meridionale d t l lago Balaton, giungendo 
a meno di 60 km. dal confine dell'Au 4 

stria. Nella sua rapida avanzata l'Armal-i 
Rossa ha fatto miliaia di prigionieri te­
deschi e ungheresi, se onvolgendo i pia­
ni difensivi nemici. Sul fronte occidentale 
gli alleati si battono per il territorio della 
Saar, mentre in Italia hanno cccupato Ra­
venna e proseguono verso Ferrara. 

Un battaglione austriaco 
ne NOV 

Gli Austriaci che sono passati ai partigiani 
in Slovenia e vi si battono per la libert<~ del 
toro paese, hanno ottenuto dal Comando gene­
rate sloveno di poter costituire 1 n battaglione 
speciale, con proprio comandante e commissario 
politico. Porteranno l'uniforme rartigiana con 
bracciale recante lo stemma austriaco. 

sua lettera scritta a mala pena nella 
debolezza e il dolor~ per le numerose 
ferite, è piena d'espre3sioni di amore e 
cii conforto: sorrelline mie care care, 
bambine mie bionde e brune "ome st te ? ... 
- nonnina, ti raccoma 'ld d'aver cura di 
te, di non affaticarti, di guardarti dal 
freddo . . - cfze M arietta in.r;.mri tz pò. 
all1 volta a cucinare ... - fan i, tat.ti cari 
saluti al cuginetto Vassifi . .. - e come 
un ciilguettìo d'un rosignolo malinconico, 
ed è il saluto d'una giovane che langue 
sofferente in un ospedale di campo. 
Qualche giorno prima, in un duro com­
battimento, Nat&scia s'era aperta la strada 
verso il paese da conquistare, abbattendo 
cinque tedeschi. Era poi saltata su un 
carro armato nemico, col calcio del fucile 
ne aveva infranto l'oblo, e in quel mo­
mento veniva ferita alle gambe e alle mani 
Perso completamente il braccio sinistro, 
con il destro raccolse un compagno più 
gravemente ferito, lo trasse dal campo 
d'azione, lo bendò. Poi pressocchè dis~an­
guata, fu portata all'ospedale, dove scris· 
se la lettera di cui abbiamo citato qualche 
frase, e che continua con una serena 
descrizione del paesaggio. 


